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R.G. 2354/2017  

 
 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

 
          CORTE D’APPELLO DI MILANO 

        Sezione Seconda Civile 
 
La Corte riunita in camera di consiglio nelle persone dei magistrati: 
 

Alberto Vigorelli                                                                                      Presidente rel. est. 
Carlo Maddaloni                                                                                       Consigliere  
Caterina Interlandi                                                                                    Consigliere  

 
ha emesso la seguente  
 

SENTENZA 
 
nel procedimento promosso da  
 
SADAM KHAN AWAN (C.F. WNASMK91P02Z236E), rappresentato e difeso dall’avv. Mario Lotti 
ed elettivamente domiciliato presso lo studio dell’avv. Lorenzo Franceschinis in Milano, via Lario n. 
26 
                                                                

                                   APPELLANTE 
nei confronti di  
 
MINISTERO DELL’INTERNO – Commissione Territoriale per il Riconoscimento della 
Protezione Internazionale di Milano (C.F. 80014130928), in persona del Ministero e legale 
rappresentate pro tempore, rappresentato e difeso ex lege dall’Avvocatura Distrettuale dello Stato di 
Milano, nei cui uffici in Via Fregulia n. 1 domicilia ope legis 

                                                                            APPELLATO 
 
con l’intervento del PROCURATORE GENERALE presso la CORTE D’APPELLO DI MILANO  
 
appello ex art. 702 quater c.p.c. avverso l’ordinanza ex artt. 19 d.lgs. 150/2011 e 35 d.lgs. 25/08 emessa 
dal Tribunale di Milano del 28 febbraio 2017 
 
CONCLUSIONI APPELLANTE:  

In Via Preliminare: disporre   ai   sensi   di   quanto   previsto   dall'art.   5,   comma   2,   D.   Lgs.   

250/2011   o,   in subordine, o ai sensi dell'art. 283 e dell'art. 351, 1° comma, c.p.c., la sospensione  

dell’efficacia esecutiva della decisione di rigetto adottata dalla Commissione Territoriale di   Milano   
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datata   24.02.2016,   notificata   il   successivo   01.03.2016   e/o   dell'ordinanza emessa   ex   art.   702   

bis   c.pc.   dal   Tribunale   di   Milano   in   data   28.02.2017,   con conseguente   autorizzazione   

dell'appellante   a   soggiornare   sul   territorio   nazionale  quantomeno sino alla definizione del 

presente giudizio.  

In Via Preliminare e Pregiudiziale:  accertata   e   dichiarata   la   nullità   assoluta   del   

provvedimento   di   diniego   di riconoscimento della protezione internazionale del 24.02.2016 per tutti 

i vizi sollevati in narrativa, conseguentemente annullare il provvedimento predetto ed ogni atto ad esso  

successivo. 

Nel Merito: 
In Via Principale: riconoscere al signor  il signor Sadam Khan Awan, nato in Pakistan il 02.09.1991,  

lo status   di   rifugiato   politico   in   territorio   italiano,   e   conseguentemente   ordinare   alla 

Questura competente il rilascio del relativo permesso di soggiorno, con godimento di  tutti i diritti civili 

e costituzionali riconosciuti ai cittadini italiani; 

In Via Subordinata: nella   denegata   ipotesi   di   rigetto   della   domanda   principale,   riconoscere   

al   signor Sadam   Khan   Awan,   nato   in   Pakistan   il   02.09.1991,,  la   protezione   sussidiaria,   e  

conseguentemente ordinare alla Questura competente il rilascio del relativo permesso di soggiorno; 

In Via Ulteriormente Subordinata: nella non creduta ipotesi di rigetto delle precedenti domande, 

sussistendo gravi motivi i carattere umanitario, riconoscere al signor  Sadam Khan Awan, nato in 

Pakistan il 02.09.1991,  la protezione umanitaria, e conseguentemente ordinare alla Questura il  

rilascio del permesso di soggiorno per motivi umanitari; 

CONCLUSIONI APPELLATO: 

Nel merito: respingere tutte le domande avversarie in quanto infondate in fatto ed in diritto, 

confermando l’ordinanza impugnata; 

in ogni caso: revocare, ove già concessa, l’ammissione al gratuito patrocinio a spese dello Stato ovvero 

dichiarare inammissibile la relativa istanza per le ragioni esposte in narrativa; 

in via istruttoria: ci si oppone alla produzione di ulteriore documentazione attinente all’integrazione 

sociale dell’appellante. Con vittoria di spese e compensi di lite. 

CONCLUSIONI P.G.: 

chiede il rigetto del gravame e quindi di confermare l’impugnata decisione. 

 

SVOLGIMENTO DEL PROCESSO 

Con ricorso, ex artt. 35 D.lgs. 25/2008 e 19 D.lgs. 150/2011, Awan Sadam Khan, nato a Mohra 

Lambian, distretto di Rawalpindi, nella provincia del Punjab (Pakistan) il 2 settembre 1991, proponeva 
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opposizione avverso il provvedimento del 24 febbraio 2016 con cui la Commissione Territoriale per il 

Riconoscimento dello Status di Rifugiato di Milano aveva rigettato la sua richiesta di protezione 

internazionale. 

In data 7 gennaio 2016, dinnanzi alla Commissione Territoriale, Awan Sadam dichiarava di aver 

lasciato il Pakistan in data 28 ottobre 2014 a causa della propria condizione di omosessuale. In 

particolare, esponeva che, all’età di quindici anni, aveva iniziato a provare attrazione per alcuni 

compagni di scuola e che, in seguito, aveva iniziato a frequentare un net caffè dove era possibile 

visionare film pornografici in cui aveva conosciuto un ragazzo di nome Asam. In data 2 ottobre 2014, 

mentre intratteneva rapporti sessuali con Asam nel retrobottega del net caffè, aveva visto un poliziotto 

nell’atto di fare irruzione nella stanza; pertanto, aveva deciso di darsi alla fuga. Successivamente, 

Awan Sadam era riuscito a mettersi in contatto con il fratello il quale lo aveva accusato di aver rovinato 

il nome della famiglia con la propria condotta vergognosa. Di conseguenza, Awan Sadam aveva deciso 

di non tornare a casa e di trasferirsi a Karachi. Dopo aver appreso di essere stato denunciato sia per 

aver visto un film pornografico che per aver avuto rapporti sessuali con una persona dello stesso sesso, 

temendo quindi di essere arrestato, in data 28 ottobre 2014, aveva lasciato il Pakistan per arrivare, in 

data 17 gennaio 2015, in Italia. 

In data 22 febbraio 2017, Awan Sadam, dinnanzi al Tribunale di Milano, confermava le dichiarazioni 

rese alla Commissione. 

Con ordinanza ex art. 702 bis c.p.c. del 28 febbraio 2017, il Tribunale di Milano, respingeva il ricorso 

presentato da Awan Sadam dichiarando assolutamente illogico e non plausibile il racconto del 

medesimo. In particolare, il giudice di prime cure riteneva non credibile che il ricorrente fosse 

omosessuale in quanto dalle sue dichiarazione non emergevano sensi di colpa o scrupoli di coscienza 

circa il proprio orientamento sessuale. Sull’assunto dell’inattendibilità del ricorrente, il tribunale 

negava poi valore probatorio alla documentazione di carattere giudiziario prodotta, con conseguente 

rigetto della richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato. Quanto alla protezione sussidiaria, il 

tribunale affermava che, pur essendo Awan Sadam originario del Punjab, tuttavia la specifica zona di 

provenienza del ricorrente non era direttamente interessata da attacchi terroristici. Il giudice di prime 

cure dichiarava infine infondata anche la domanda volta al rilascio di un permesso di soggiorno per 

motivi umanitaria non essendo stati allegati particolari profili di vulnerabilità.  

Con atto di citazione in appello, Awan Sadam impugnava l’ordinanza del tribunale, chiedendone la 

preliminare sospensione dell’efficacia esecutiva e la riforma sulla base dei seguenti motivi: 

i) diritto dell’appellante al riconoscimento dello status di rifugiato; 

ii) diritto dell’appellante al riconoscimento della protezione sussidiaria; 
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iii) diritto dell’appellante alla protezione per motivi umanitari. 

Si costituiva in giudizio l’Avvocatura Distrettuale dello Stato di Milano, contestando la fondatezza 

delle domande proposte dall’appellante, nonché eccependo l’inammissibilità e l’infondatezza 

dell’istanza di ammissione al gratuito patrocinio a spese dello Stato ai sensi dell’art. 120 D.P.R. 

115/2002. 

All’udienza del 22 febbraio 2018, dinnanzi alla Corte d’Appello di Milano, Awan Sadam dichiarava di 

essere arrivato in Italia nel 2015 e di aver preso contatto con l’Arci-gay di Milano. Il difensore di Awan 

Sadam chiedeva alla Corte termine per poter produrre la traduzione della denuncia e del mandato 

d’arresto (rispettivamente doc. n. 5 e 6 del fascicolo di primo grado di parte appellante), con la 

conseguenza che la Corte rinviava la causa all’udienza del 29 marzo 2018. 

MOTIVI DELLA DECISIONE 

Parte appellante, in riforma dell’ordinanza impugnata, richiede il riconoscimento dello status di 

rifugiato: trattandosi di persona omosessuale, Awan Sadam afferma che qualora fosse costretto a 

tornare nel Paese d’origine sarebbe concretamente esposto al rischio di subire atti persecutori in ragione 

dell’appartenenza ad un determinato gruppo sociale, con conseguente diritto allo status di rifugiato ai 

sensi dell’art. all’art. 2 del D.lgs. 251/2007 secondo cui il rifugiato è il “cittadino straniero il quale, per 

il timore fondato di essere perseguitato per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un 

determinato gruppo sociale o opinione politica, si trova fuori dal territorio del Paese di cui ha la 

cittadinanza e non può o, a causa di tale timore, non vuole avvalersi della protezione di tale Paese”. In 

subordine, Awan Sadam richiede il riconoscimento della protezione sussidiaria ovvero della protezione 

per motivi umanitari. 

Il motivo è fondato. La Corte osserva quanto segue. 

La Corte ritiene che debba essere riconosciuto ad Awan Sadam lo status di rifugiato. 

1- Innanzitutto, il quadro che emerge dalle dichiarazioni rese da Awan Sadam nelle diverse sedi 

indicate, valutato nella sua globalità, appare credibile in quanto connotato da un buon grado di 

coerenza, con particolare riferimento alla presa d’atto della propria condizione di omosessuale 

nel contesto di una famiglia musulmana di vecchia tradizione appartenente alla media borghesia 

Pakistana. Awan Sadam dichiara infatti di aver preso consapevolezza del proprio orientamento 

sessuale durante l’adolescenza, quando frequentava le superiori, e, poiché il padre e lo zio erano 

particolarmente intransigenti, aveva deciso di non rivelare a nessun famigliare la propria 

condizione. È per questa ragione che si recava sovente al net caffè gestito da un amico: si 

trattava di un locale frequentato da ragazzi omosessuali dove era possibile visionare in segreto 

film dal contenuto pornografico.  
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2- Dunque, a fronte del contesto descritto di una famiglia benestante e tradizionalista, con un padre 

ed uno zio estremamente rigidi, Awan Sadam si era curato di mantenere segreto il proprio 

orientamento sessuale. Tuttavia, dopo aver rischiato l’arresto, Awan Sadam non era più in 

condizione di occultare la propria omosessualità alla famiglia. Dopo l’accaduto, Awan Sadam 

ha infatti dichiarato di aver contattato il fratello, il quale, dopo averlo insultato ed accusato di 

aver rovinato il nome della famiglia, gli riferiva che la polizia era venuta a cercarlo. A tale 

stregua, il timore del richiedente di non essere accettato per la propria condizione, non soltanto 

dalle autorità statali, bensì anche dalle persone a lui più vicine, si rivelava del tutto fondato. 

3- In proposito, rileva la Corte che la felice condizione economica della famiglia del richiedente e 

la circostanza che il medesimo avesse avuto la possibilità di raggiungere un elevato livello di 

istruzione sono elementi che, evidentemente, rafforzano la credibilità del suo racconto per il 

fatto che consentono, quantomeno astrattamente, di escludere la natura meramente economica 

delle ragioni della partenza.  

4- Pertanto, sulla base dei rilievi suesposti, la narrazione del richiedente non appare ictu oculi 

inattendibile, essendo, al contrario, lineare e ricca di dettagli. A ciò si aggiunga che, a sostegno 

della propria versione, Awan Sadam non si è limitato ad allegare la tessera dell’Arci-gay di  

Varese, avendo pure prodotto due documenti di carattere giudiziario che danno evidenza 

dell’episodio del 2 ottobre 2014 e del fatto che lo stesso è ricercato dalla Polizia Municipale 

pakistana per aver avuto rapporti sessuali con una persona dello stesso sesso, oltre che per aver 

visionato un film pornografico (v. doc. n. 5 e 6).  

5- Ciò posto, a fronte di un racconto intrinsecamente coerente, supportato da valida 

documentazione,  ritiene la Corte, anche in considerazione della fermezza con cui Adam Sawan 

ha dichiarato di essere omosessuale già in sede amministrativa, raggiunta con sufficiente grado 

di certezza la prova circa l’omosessualità del richiedente. 

6- Dovendosi ritenere provata la condizione di omosessualità di Awan Sadam, è 

conseguentemente fondato il timore del medesimo di essere perseguitato quale appartenente ad 

un determinato gruppo sociale ai sensi dell’art. 2 del D.lgs. 251/2007. 

7- Giova ricordare che l’art. 377 “Crimini contro natura” del codice penale pakistano stabilisce 

che “Chiunque commette volontariamente rapporti sessuali contro l’ordine naturale con un 

uomo, con una donna ovvero con un animale, è punito con la pena dell’ergastolo ovvero con la 

pena della reclusione da due a dieci anni e deve essere condannato al pagamento di una 

multa”. Trattasi di una legislazione che integra chiaramente gli estremi della persecuzione 

personale e diretta motivata dall’appartenenza ad un determinato gruppo sociale così come 
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definita dall’art. 2 richiamato e che quindi deve ritenersi del tutto incompatibile con il diritto 

fondamentale di vivere liberamente la propria vita sessuale ed affettiva.  

8- In proposito sovviene quanto affermato dalla giurisprudenza di legittimità in una pronuncia del 

2012 secondo cui, ai fini del riconoscimento dello status di rifugiato, deve senz’altro attribuirsi 

rilevanza alla “circostanza per cui l'omosessualità è considerata un reato dall'ordinamento 

giuridico del Paese di provenienza (…), costituendo una grave ingerenza nella vita privata dei 

cittadini omosessuali, che compromette grandemente la loro libertà personale e li pone in una 

situazione oggettiva di persecuzione, tale da giustificare la concessione della protezione 

richiesta.” (v. Cass. n. 15981 del 20/09/2012). 

9- In altri termini, la grave ingerenza dello Stato nella vita privata dei cittadini pakistani attraverso 

la criminalizzazione degli atti sessuali commessi con persone dello stesso sesso costituisce 

indubbiamente una grave violazione dell’art. 2 della Costituzione Repubblicana nonché dell’art. 

8 della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo che sancisce il diritto alla vita privata e 

familiare, con il conseguente diritto di Awan Sadam al riconoscimento dello status di rifugiato. 

10- Stante l’accoglimento della richiesta di riconoscimento dello status di rifugiato, restano assorbiti 

gli ulteriori motivi d’appello aventi ad oggetto la richiesta della protezione sussidiaria e la 

protezione per motivi umanitari. 

11- Concludendo, quanto all’eccezione prospettata dall’Avvocatura dello Stato circa 

l’inammissibilità dell’istanza di ammissione al gratuito patrocinio per la parte soccombente in 

primo grado e il conseguente dovere di revoca del decreto di ammissione da parte del 

magistrato, la Corte si richiama all’indirizzo giurisprudenziale prevalente che propone una 

lettura costituzionalmente orientata dell’art. 120 D.P.R. 115/2002. In particolare, al fine di 

garantire il rispetto del diritto di difesa di cui all’art. 24 Cost., la lettera della norma deve essere 

interpretata nel senso che la parte ammessa al gratuito patrocinio in primo grado non può 

giovarsi di quella ammissione ma deve proporre una nuova istanza per il secondo grado di 

giudizio. Nel caso di specie, tale nuova riproposizione sussiste. Pertanto, l’eccezione di cui 

sopra deve essere rigettata. 

Avuto riguardo alla natura del procedimento e alla ammissione del richiedente al patrocinio a spese 

dello Stato si compensano tra le parti le spese del procedimento.  

P.Q.M. 
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La Corte d’Appello di Milano, definitivamente pronunciando sull'appello proposto da AWAN 
SADAM KHAN avverso l'ordinanza del Tribunale di Milano del 28 febbraio 2017, in riforma 
dell’ordinanza medesima, così provvede:  

1. riconosce ad AWAN SADAM KAHN lo status di rifugiato ai sensi della Convenzione di 
Ginevra 28.7.1951 e del D.lgs. 251/2007; 

2. dichiara integralmente compensate tra le parti le spese di giudizio. 

Così deciso in Milano, nella Camera di Consiglio di questa Corte in data 29.03.2018. 

Il Presidente rel. est. 
Alberto Vigorelli 
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